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REGINA DELLE DIE SICILIE. 


SONETTO I. 

« 

Scorse 1* eteree volle , e in grembo a D o 
Posò P aDima eccelsa di cristina , 

Suo porlento maggior , fiamma divina , 

Ch’ Ei per bearci al più bel corpo unio. 

>posa a fermando il Saggio, il Giusto, il Pio , 
Fu la stessa virlude peregrina , 

Di cui dovria fregiarsi ogni Regina ; 

Die il Regio erede , e ’l nostro ben compio. 

Sovrana , a noi largì sol gaudio e calma ; 

Madre , immenso gioir ; fera! dolore 
Aliar che giacque inanimata salma. 

J ago il volo comun , tosto 1* Eterno 
La tolse , ahi Fato ! al nostro intenso ardore ; 
Clic un roggio EU’ era del fulgor Superno ! 

Gaetano Torelli 
di i3 anni. 
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CAMTO FUNEBRE. 


DmoBABU mai sempre umana sorte ! 

Dal tripudio all’ ambascia è un solo istante! 
Sorge inattesa a fulminar la morte 
Dove arridea felicita costante ! 

Regina impareggiabile e Consorte , 

Spirto eccelso e gentil, vago sembiante , 
Speme di noi , del Re , del Regio figlio , 

Ci vien rapila al sol girar d un ciglio ! 

Ed in qual punto ? nel più bel momento, 

In cui felicitava intero il regno , 

Tutto in lei, solo in lei rivolto e intento • 
Al sommo ben del sospirato pegno ! 

In cui il Sovran suo sposo appien contento 
Scolpia dovunque del suo gaudio il segno. 
Al colmo eran l’ardor , la gioia , il brio , 
Quando ifl Lei l’eini io slral lutti colpio! 
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Qual havvi indizio d’ aspro duol maggiore 
Del mirar d’ ogni ceto e d’ ogni sesso , 

D’ ogni età, d’ ogni loco, e in tutte l’ ore 
Gemer qualunque dal cordoglio oppresso ? 
Da ogni petto strappar lagrime e amore 
A non vista virtù fu sol concesso. 

Ed eran viva di virtù sorgente 
Dell’ immortai Cristina il cor, la mente. 

IVell’apparir Ira noi Sposa e Regina 
Fur divin lampo i pregi suoi , l’ aspetto. 
Carità pura , intensa e peregrina , 

Somma e vera pietà le ardean nel petto. 

Di modestia c candor casta Eroina , 

Pur sempre altrui volgea benigno affetto. 
Era , di bella gioventù sul fiore , 

De’ Sublimi Amedei vanto ed onore. 

Di viva fe’, di santo ardor modello , 

Ogni suo accento, ogn’opra, ogni pensiero 
Altrui mostrava glorioso e bello 
Della Religion l’almo sentiero, 

Sempre rivolta al Sempiterno, a quello f 
Che dall’ immensità del Ben, del Vero , 
Raggiante infiamma dell’Eterea luce 
Ogni bell’alma cui fu scopo e duco. 



ire Ma in mezzo al vivo ardor del santo affetto 
), Stupia ciascun lieta in mirarla ognora 
l'or? Ampiamente annidar saldi nel petto 
raso! I dover molti che compia tuttora ; 
lore Sempre sacrar sè stessa al suo Diletto j 
Figlia mostrarsi affettuosa e suora ; 

E Regina giustissima, clemente 
ite. Farsi adorar dalla soggetta gente. 

• mà 

Sol patrie glorie incoraggiar sapea 
Ilo. Coll’ esempio, coll’ oro e colla voce. 

Quanto alla Senna invidia usanza rea 
Ho, Non vagheggiava , non rapia veloce. 

Tutto emulando superar potea 
Per lei l’Arlier della Sebezia foce. 

Del patrio onor , dell’ arti Prole.'lrice , 
Sovrana tal chi non rendea felice ? 

Poi rivolgea soltanto in suo pensiero 
js j e «. Terger non vista alla miseria il pianto , 

Cheta strappar di sorte al crudo impero 
L’ Orfano e ogn’allro da sventure affranto. 

Ma più il desir nudria nell’alma intero 

) f 1 t . 

Sacro di apporre invulnecàbil manto 
Sovra il virgineo derelitto stuolo , 

E già già sottraealo all’onta e al duolo. 

ìj 
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0 desolate Vergiui piangete ! 

0 di meschini abbandonate squadre ! 

Non l’ eccelsa Sovrana in lei perdete ; 

Vi è tolta in lei 1’ alfetluosa madre. 

In chi trovar tanta pietà potrete , 

0 le soavi sue grazie leggiadre ? 

Piangete ! Non può tempo, non natura 
Riparar così acerba aspra sventura. 

Tu che adorasti la virtù sul trono , 

Popolo , gemi , quanto amor consigliai 
Tu, che tanta Eroina avesti in dono , 

Ch’ ebbe i sudditi suoi qual sua famiglia. 

Fu specchio e fiamma , e sol suoi raggi or sono 
Le virtù d’ ogni madre c sposa e figlia. 
Scorrerà tempo , o Popoli gementi , 

Pria che douo situi! s’abbian le Genti ! 

Piangete , o Voi , che sempre a Lei d’ accanto, 
Inclite Dame, illustri Cavalieri , 

Fruir poteste il portentoso incanto 
Del dir , dei modi suoi , dei suoi pensieri. 
Scorra dei servi in larga copia il pianto, 
Cui fe’ amando gustar come s’ imperi. 
Pianga chi avvicinolla un sol momento 
Pago appieno in suo cor, nel proprio 1 
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Magnanima Regai prosapia intera , 

Sciogli il freno al dovuto alto cordoglio. 

La tua delizia , la tua gioia Eli’era ; 

Era il decoro , lo splendor dei Soglio , 
Docil , non ligia al fasto , non altera , 
Augusta, dignitosa e senza orgoglio. 

Tal congiunta Reai , tal Regia amica 
Vedrà 1* età vegnente , ebbe l’antica ? 

E tu Monarca inconsolabil tanto, 

Che merlasti ottener si bel tesoro , 
Stempra in un mar di doveroso pianto 
L’atroce angoscia , il tuo feral martoro. 
Era la Stella del reai tuo manto; 

Era la Gemma del tuo regio alloro. 

Diletta d’ ogni duol consolatrice, 

Tutto era a Te; Te appien rendea felice. 

Coppia gentil , di pari età , di merlo , 
Idolatrata dal primiero istante , 

Cinta di vago invidiabil serto , 
Immensamente e in salda gara amante! 

Ahi vani sogni! il sacro augurio offerto 
Dal più devoto popolo esultante 
Disperse il fato ; dissipò la sorte , 

Ch’ oltre ogni dir Te feo miser consorte ! 
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Te or or sì lieto e pago e avventuroso ! 
Chèappien sna sanità florida ornai 
Il tuo primier compia voto ansioso , 

AI regio erede dischiudendo i rai. 

Padre beato , invidiato sposo , 

Prence amor nostro , al destin parve assai 
E te nel figlio e in lei vivente e assorto 
Privò del maggior ben , dici suo conforto. 

Non ceder dunque , o Sire, a chi t’esorta 
Che cessi alfin dal pianto e li consoli. 
L'alma cristina di Savoia è morta 1 
Ed a ragion cosi piangi e li duoli; 

Ella dal Cielo or ti fia raggio e scorta ; 
Ella sovente al tuo marlir t’ involi ; 

E per le sue virtù , pei merli suoi 
S’ avran prodigi il Figlio e i regni tuoi. 

Germe Reai , Tu , cui destin feroce 
Coll’ alimento del materno petto 
Il ben neeò della materna voce . 

u * 

E ’l sovrumano altissimo diletto 
D’ ogni materna cura ansia e veloce ; 

Non pianger Tu. Vivi per lei d’ affetto, 

0 innocente cagion di sua partila ! 

Chè nel donarla a le pcrdè la vita. 


w 

— II — 

Scolpisci all’alma il memorando addio , 

Che strazia ognun , di (anta Genitrice ! 

T’ebbi e ti perdo, a te dicea , cuor mio 1 
Senza la madre tua , figlio iufelice ! 

£ al sen strlngeali f et’ affidava a Dio , 
Dicendo al Padre: sii con lui felice! 

Ma nel piombar di morte il fero artiglio , 

Oh Dio! moria cennando, ahi Sposo! ahi Figlio ! 

esorti 0 Gloriosa ! il cui splendor fiammante 
ioii. A’ secoli fia luce , astro a’ mortali , 
rii Ormai sui cieli eletta e trionfante , 

; Tu non merlasti T aspro orror dei mali t 

aria; Che li cinse e colpi dal primo istante. 

; Orfana in pria ; poi lieti alti sponsali 

Malor turbò ; sei madre appena , e morte 
i tuoi- Ti strappa al regno , al figlio ed al consorte ! 

* 

Ahi ! la barbarie di crudel destino , 

Che serbala teneali a grande esempio» 

Dei giorni tuoi sul fulgido mattino, 

Ne feo crudel non preveduto scempio. 

:e ; Ara bruciante dell’ amor divino ! 
elio, Arca d’ ogni pietà! d’alta fe’ Tempio ! 

A noi salvezza or dall’Eterno implora , 
Conforto al duol che ne dilania e accora. 
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De’ He la Prole , il tenero Consorte , 
L’amato Piglio che pendeati al petto , 
Tanti Infelici, il Popolo diletto 
Lasci, o Cristina, in preda a orribil sorte! 

Se mostravi il vigor dell’alma forte, 

Tuo santo ardor, tuo dignitoso aspetto, 
Le lue virtù, P universale affetto, 

Vinta , al tuo piede or fremerla la morte! 

A che? rispondi. Ostia nonfe» Me stessa 
Al ben dei miei Diletti, al Popol caro ? 
Non mi fu gloria tal tutta concessa ? 

• t 

Or delizia ineffabile, gradila 

M’è l’amor vostro immenso, il pianto ami 
Per cui mille darei non una vita! 
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